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REATI SOCIETARI (art. 25-ter) 

Le norme penali previste dal Codice civile, riformate con il D. Lgs. 11 aprile 2002, 

n.61, in attuazione della delega espressa dall'art.11 della legge 3 ottobre 2001 in 
tema di disciplina degli illeciti penali e amministrativi riguardanti le società 

commerciali, hanno trovato accoglimento nell'ambito del D. Lgs. 231/2001, attraverso 

l'introduzione, in quest'ultimo, dell'articolo 25-ter (Reati societari) che ha 

ulteriormente esteso l'ambito operativo della responsabilità amministrativa dell'ente. 

L'ente è pertanto responsabile se i reati sono commessi nell'interesse della Società, da 

dirigenti o da persone sottoposte alla loro vigilanza e, nel caso in cui, se essi avessero 

vigilato in conformità degli obblighi inerenti alla loro carica, il fatto non si sarebbe 

realizzato. 

Per i reati in materia societaria il testo normativo non ha previsto l'applicazione di 
sanzioni interdittive o accessorie -  eccezion fatta per il delitto di corruzione tra privati, 

nei casi previsti dal comma terzo dell’art. 2635 C.C. e nei casi di istigazione alla 

corruzione tra privati di cui al primo comma dell’art. 2635 – bis C.C., per i quali è 

prevista la sanzione pecuniaria da quattrocento  a seicento quote e l’applicazione di 

sanzioni interdittive previste dall’art. 9 co.2 del Decreto -  ma solo di sanzioni 
pecuniarie, che possono aumentare fino a un terzo, qualora a seguito della 

commissione dei reati l'ente abbia conseguito un profitto di rilevante entità. In ogni 

caso, ai sensi di quanto disposto dall'art. 19 del D. Lgs. 231/2001, si applicherà 

sempre la confisca del prezzo o del profitto del reato. 

Tutti i reati previsti dalla riforma del Codice Civile sono perseguibili d'ufficio salvo che 

non sia espressamente previsto che contro di essi si proceda solo a querela di parte, e 

si prescrivono nei tempi e con le modalità ordinarie dei singoli reati in relazione alle 

pene per essi previste. 

È opportuno infine ricordare che, per espressa previsione dell'art. 25-ter del D. 
Lgs. 231/2001, si applicano le sanzioni amministrative a carico dell'ente solo alle 

precise condizioni che i reati siano commessi nell'interesse dell'ente stesso e che, 

quindi, essi siano finalizzati a realizzarne gli scopi - anche illeciti - e siano commessi, 

salvo specifiche previsioni, da dirigenti o da soggetti in posizione apicale, ovvero da 

persone sottoposte alla loro vigilanza (soggetti sottoposti). In altri termini, l'ente 
risponde anche quando manchi un vantaggio per esso, ma il reato sia stato commesso 

nel suo interesse, anche concorrente e non esclusivo. 

La "Legge Anticorruzione" (L. 190/2012), in vigore dal 28 novembre 2012 ha riscritto 

la rubrica e il contenuto l'art. 2635 del Codice Civile, definendo così il nuovo reato di 

"Corruzione tra Privati". 

Recependo le misure previste dagli articoli 7 e 8 della Convenzione Penale sulla 

Corruzione (firmata dall'Italia il 27 gennaio 1999 e ratificata con la legge 110/2012), 

la nuova norma punisce: 

 I soggetti apicali, i dirigenti e i sindaci delle società, nonché i soggetti sottoposti al 

loro controllo e vigilanza che, a seguito della dazione o della promessa di denaro 

o altra utilità, per sè o per altri, compiono od omettono atti in violazione degli obblighi 
inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, causando un danno alla propria 

società (commi 1 e 2); 
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• Chiunque dà o promette denaro o altre utilità ai soggetti apicali, ai dirigenti, ai 
sindaci, nonché ai soggetti sottoposti al loro controllo e vigilanza (comma 3.) 

La legge 190/2012 ha infine introdotto nel comma 1 dell'art. 25-ter del d.lgs. 

231/2001 (Reati societari), la lettera s-bis, che estende la responsabilità 

amministrativa degli Enti alle condotte illecite di cui al terzo comma dell'art. 2635 del 

Codice Civile (vale a dire alle condotte dei soggetti corruttori), qualora messe in atto 

nell'interesse del proprio Ente. 

Ancora, si segnala che, con la Legge 27 maggio 2015, nr. 69 (Disposizioni in 

materia di delitti contro la pubblica amministrazione, di associazioni di tipo mafioso e 

di falso in bilancio), pubblicata in Gazzetta Ufficiale il 30 maggio 2015 ed entrata in 
vigore il 14 giugno 2015, sono state introdotte alcune disposizioni di particolare 
rilevanza in materia di reati societari. 

Ai fini che rilevano in questa sede, giova precisare che il Provvedimento ha operato 

una significativa modifica degli artt. 2621 - 2622 c.c., in materia di falso in bilancio, 
ed introdotto l'art. 2621-bis c.p. 

E' stato, inoltre, modificato l'art. 25-ter D. Lgs. 231/01, che ha recepito le modifiche 
relative, appunto, al cosiddetto falso in bilancio. 

Si riporta il testo del comma I dell'art. 25-ter D. Lgs. 231/01, come modificato dalla L. 

69/2015: 

 "In relazione ai reati in materia societaria previsti dal codice civile, si applicano 

all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621 del codice 

civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote; 

a-bis) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621-bis del 

codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a duecento quote; 

b) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2622 del codice 

civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote". 

Con l'adozione del Decreto Legislativo 29 ottobre 2016, nr. 202 (Attuazione della 

direttiva 2014/42/UE relativa al congelamento e alla confisca dei beni strumentali e 
dei proventi da reato nell'Unione europea), è stato, poi, inserito un ulteriore comma - 

il sesto - alla disposizione di cui all'art. 2635 c.c.: "Fermo quanto previsto dall'articolo 

2641, la misura della confisca per valore equivalente non può essere inferiore al 

valore delle utilità date o promesse". 

Infine, deve darsi atto che, con l'emanazione del Decreto Legislativo 15 marzo 

2017, n. 38 (Attuazione della decisione quadro 2003/568/GAI del Consiglio, del 22 

luglio 2003, relativa alla lotta contro la corruzione nel settore privato), entrato in 

vigore il 14 aprile 2017, è stata: 

- modificata la norma concernente il reato di corruzione tra privati (art. 2635 c.c.), del 
quale è stato ampliato I) l'ambito applicativo, sia sotto il profilo soggettivo sia sotto il 

profilo oggettivo, ed II) ampliata la sfera di operatività della confisca; 
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- introdotta la nuova fattispecie della "istigazione alla corruzione tra privati" (art. 
2635-bis c.c.), che diviene un nuovo reato presupposto idoneo ad ingenerare 

responsabilità amministrativa in capo all'ente; 

- prevista una nuova pena accessoria (l'interdizione temporanea dai pubblici uffici, art. 

2635 - ter c.c.); 

- modificato l'art. 25-ter, comma I, lett. s-bis), D. Lgs. 231/01, che, come si è 

anticipato, ha inserito nel catalogo dei reati presupposto anche l'istigazione alla 

corruzione tra privati. 

Fattispecie di reato previste dall’art. 25 - ter del D. Lgs. 231/2001 

False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) 

Fuori dai casi previsti dall’articolo 2622, gli amministratori, i direttori generali, i 

dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i 

liquidatori, i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei 

bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico, 

previste dalla legge, consapevolmente espongono fatti materiali rilevanti non 

rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è 

imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della 

società o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo  idoneo ad indurre altri in 

errore, sono puniti con la pena della reclusione da uno a cinque anni.  

La stessa pena si applica anche se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti 

o amministrati dalla società per conto terzi. 

 

Fatti di lieve entità (art 2621 bis c.c.) 

Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la pena da sei mesi a tre anni di 

reclusione se i fatti di cui all’articolo 2621 sono di lieve entità, tenuto conto della 

natura e delle dimensioni della società e delle modalità o degli effetti della condotta. 

Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la stessa pena di cui al comma 

precedente quando i fatti di cui all’articolo 2621 riguardano società che non superano 

i limiti indicati dal secondo comma dell’articolo 1 regio decreto 16 marzo 1942, n. 

267. In tal caso, il delitto è procedibile a querela della società, dei soci, dei creditori o 

degli altri destinatari della comunicazione sociale. 

 

Non punibilità per particolare tenuità (art. 2621 ter c.c.) 

Ai fini della non punibilità per particolare tenuità del fatto, di cui all'articolo 131 

bis del codice penale, il giudice valuta, in modo prevalente, l'entità dell'eventuale 

danno cagionato alla società, ai soci o ai creditori conseguente ai fatti di cui agli 

artt. 2621 e 2621 bis. 

  

False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.) 

Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti 

contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società emittenti strumenti finanziari 

ammessi alla negoziazione di un mercato regolamentato italiano o di un altro paese 

dell’Unione Europea, i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, 

nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico 

https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-primo/titolo-v/capo-i/art131bis.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-primo/titolo-v/capo-i/art131bis.html
https://www.brocardi.it/codice-civile/libro-quinto/titolo-xi/capo-i/art2621.html
https://www.brocardi.it/codice-civile/libro-quinto/titolo-xi/capo-i/art2621bis.html
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consapevolmente espongono fatti materiali non rispondenti al vero ovvero omettono 

fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione 

economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa 

appartiene, in modo concretamente idoneo a indurre altri in errore, sono puniti con la 

pena della reclusione da tre a otto anni. 

Alle società indicate nel comma precedente sono equiparate: 

1) le società emittenti strumenti finanziari per i quali è stata presentata una 

richiesta di ammissione alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano 

o di un altro paese dell’Unione Europea; 

2) le società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un 

sistema multilaterale di negoziazione italiano; 

3) le società che controllano le società emittenti strumenti finanziari ammessi alla 

negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di un altro paese 

dell’Unione Europea; 

4) le società che fanno appello al pubblico risparmio o che comunque lo 

gestiscono. 

Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche se le falsità o le 

omissioni riguardano beni posseduti o amministrati dalla società per conto terzi. 

 

Impedito controllo (art. 2625 c.c.) 

Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, impediscono o 

comunque ostacolano lo svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite ai 

soci o ad altri organi sociali, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria 

fino a 10.329 euro. 

Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un anno 
e si procede a querela della persona offesa. 

La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati 

regolamentati italiani o di altri Stati dell’Unione europea o diffusi tra il pubblico in 

misura rilevante ai sensi dell’articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 

24 febbraio 1998, n. 58. 

 

Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.) 

Gli amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, 

restituiscono, anche simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano dall’obbligo di 

eseguirli, sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 

 

Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.) 

Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che ripartiscono 

utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, 

ovvero che ripartiscono riserve, anche non costituite con utili, che non possono per 

legge essere distribuite, sono puniti con l’arresto fino ad un anno. 

La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto 

per l’approvazione del bilancio estingue il reato. 

 

Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante 

(art. 2628 c.c.) 

Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o 

sottoscrivono azioni o quote sociali, cagionando una lesione all’integrità del capitale 
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sociale o delle riserve non distribuibili per legge, sono puniti con la reclusione fino ad 
un anno. 

La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, 

acquistano o sottoscrivono azioni o quote emesse dalla società controllante, 

cagionando una lesione del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge. 

Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per 

l’approvazione del bilancio relativo all’esercizio in relazione al quale è stata posta in 
essere la condotta, il reato è estinto. 

 

Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 

Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, 
effettuano riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, 

cagionando danno ai creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la 

reclusione da sei mesi a tre anni. 

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 

 

Omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629-bis c.c.) 

L'amministratore o il componente del consiglio di gestione di una società con titoli 

quotati in mercati regolamentati italiani o di altro Stato dell'Unione europea o diffusi 

tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al 

decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni, ovvero di un 

soggetto sottoposto a vigilanza ai sensi del testo unico di cui al decreto legislativo 1 

settembre 1993, n. 385, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 

1998, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, o del decreto legislativo 21 

aprile 1993, n. 124, che viola gli obblighi previsti dall'articolo 2391, primo comma, è 

punito con la reclusione da uno a tre anni, se dalla violazione siano derivati danni alla 

società o a terzi. 

 

Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 

Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano od aumentano 

fittiziamente il capitale sociale mediante attribuzioni di azioni o quote in misura 

complessivamente superiore all’ammontare del capitale sociale, sottoscrizione 
reciproca di azioni o quote, sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in 

natura o di crediti ovvero del patrimonio della società nel caso di trasformazione, 

sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 

 

Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 

I liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori 

sociali o dell’accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, cagionano danno 

ai creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi 

a tre anni. 

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 

 

Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i 

dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i 
liquidatori, di società o enti privati che, anche per interposta persona, sollecitano o 

ricevono, per sé o per altri, denaro o altra utilità non dovuti, o ne accettano la 

promessa, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al 

loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, sono puniti con la reclusione da uno a tre anni. 
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Si applica la stessa pena se il fatto è commesso da chi nell’ambito organizzativo della 
società o dell’ente privato esercita funzioni direttive diverse da quelle proprie dei 

soggetti di cui al precedente periodo. 

Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso 

da chi è sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo 

comma. 

Chi, anche per interposta persona, offre, promette o dà denaro o altra utilità non 
dovuti alle persone indicate nel primo e nel secondo comma, è punito con le pene ivi 

previste. 

Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con 

titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o 

diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico delle 
disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 

febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni. 

Fermo quanto previsto dall'articolo 2641, la misura della confisca per valore 

equivalente non può essere inferiore al valore delle utilità date, promesse o offerte. 

 
Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635 bis c.c.) 

Chiunque offre o promette denaro o altra utilità non dovuti agli amministratori, ai 

direttori generali, ai dirigenti preposti alla redazione di documenti contabili societari, 

ai sindaci e ai liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi svolge in essi 

un’attività lavorativa con l’esercizio di funzioni direttive, affinché compia od ometta 
un atto in violazione degli obblighi inerenti al proprio ufficio o degli obblighi di 

fedeltà, soggiace, qualora l’offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita 

nel primo comma dell’art. 2635 C.C., ridotta di un terzo. 

 

La pena di cui al primo comma si applica agli amministratori, ai direttori generali, ai 

dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai 

liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi svolge in essi attività lavorativa con 

l'esercizio di funzioni direttive, che sollecitano per sé o per altri, anche per interposta 

persona, una promessa o dazione di denaro o di altra utilità, per compiere o per 

omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di 

fedeltà, qualora la sollecitazione non sia accettata. 

 

Pene accessorie (art. 2635 ter c.c.) 

La condanna per il reato di cui all'articolo 2635, primo comma, importa in ogni caso 

l'interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese 

di cui all'articolo 32 bis del codice penale nei confronti di chi sia già stato condannato 

per il medesimo reato o per quello di cui all'articolo 2635 bis, secondo comma. 

 

Illecita influenza sull'assemblea (art. 2636 c.c.) 

Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, allo 

scopo di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, è punito con la reclusione da sei 

mesi a tre anni. 

 

Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 

Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate o altri 

artifici concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di 
strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta di 

ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato, ovvero ad incidere in 

modo significativo sull´affidamento che il pubblico ripone nella stabilità patrimoniale 

https://www.brocardi.it/codice-civile/libro-quinto/titolo-xi/capo-iv/art2635.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-primo/titolo-ii/capo-iii/art32bis.html
https://www.brocardi.it/codice-civile/libro-quinto/titolo-xi/capo-iv/art2635bis.html
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di banche o di gruppi bancari, è punito con la pena della reclusione da uno a cinque 
anni. 

 

Ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 

2638, comma 1 e 2, c.c.) 

Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei 

documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società o enti [2639] e gli altri 
soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza [2545 quaterdecies, 

2547, 2619], o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali nelle comunicazioni alle 

predette autorità previste in base alla legge, al fine di ostacolare l'esercizio delle 

funzioni di vigilanza, espongono fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché 

oggetto di valutazioni [2426], sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria 
dei sottoposti alla vigilanza ovvero, allo stesso fine, occultano con altri mezzi 

fraudolenti, in tutto o in parte fatti che avrebbero dovuto comunicare, concernenti la 

situazione medesima, sono puniti con la reclusione da uno a quattro anni. La 

punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 
amministrati dalla società per conto di terzi [2640]. 

Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 

preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di 

società, o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di 

vigilanza o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche 
omettendo le comunicazioni dovute alle predette autorità, consapevolmente ne 
ostacolano le funzioni. 

… (omissis) … 

False o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare (art. 
54 del D. Lgs. 19/2023) 

Chiunque, al fine di far apparire adempiute le condizioni per il rilascio del certificato 

preliminare di cui all’articolo 29, forma documenti in tutto o in parte falsi, altera 

documenti veri, rende dichiarazioni false oppure omette informazioni rilevanti, è 
punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

In caso di condanna ad una pena non inferiore a mesi otto di reclusione segue 
l'applicazione della pena accessoria di cui all'articolo 32-bis del codice penale. 

Procedure a rischio 

Con riferimento ai menzionati reati devono intendersi qui per riportate le procedure 

inserite nel relativo file “Procedure aziendali a rischio reati”, a cui si rimanda. 


